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XI Incontro di Formazione degli Operatori Socio-Pastorali
“Mobilità umana ed evangelizzazione: sfide di un nuovo millennio”

 Fatima, (Portogallo), 16 Gennaio 2011

S.E. Mons. Antonio MariaVegliò 

Presidente del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e Itineranti 

Eccellenze, 

reverendi Sacerdoti, Religiosi e Religiose,

cari Fratelli e Sorelle,

Sono particolarmente lieto di poter fare un intervento sulla mobilità umana proprio oggi in cui in tutto il mondo si celebra la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, in occasione della quale il Santo Padre ha inviato un bellissimo messaggio dal titolo “Una sola famiglia umana”.

Il tema che è mi stato affidato per questo Incontro è “Mobilità umana ed evangelizzazione: sfide di un nuovo millennio”. Esso apre un cammino di verifica e di programmazione, poiché parla dell’annuncio cristiano ai migranti del terzo millennio. Ringrazio il Direttore dell’Opera Cattolica Portoghese di Migrazione, P. Francisc Sales Diniz, per il gentile invito. Saluto cordialmente tutti i partecipanti a questo XI Incontro di Formazione degli Operatori Socio-Pastorali.

1. Un Continente in continuo fermento

Il cristianesimo è presente in Europa da due mila anni. Nonostante ciò, questo Continente è segnato da un profondo movimento di scristianizzazione. Di fronte a questa situazione paradossale, Giovanni Paolo II ha scritto, nell’Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, del 29 giugno 2003, che “la Chiesa si presenta all’inizio del terzo millennio con il medesimo annuncio di sempre, che costituisce il suo unico tesoro: Gesù Cristo è il Signore; in Lui, e in nessun altro, c’è salvezza (cfr At 4, 12). La sorgente della speranza, per l’Europa e per il mondo intero, è Cristo, e la Chiesa è il canale attraverso il quale passa e si diffonde l’onda di grazia scaturita dal Cuore trafitto del Redentore”.

L’Europa è un Continente nel quale coesistono Nazioni, popoli e culture diverse. Vi sono aree geografiche con propria identità, lingua e tradizione. Nessun Paese europeo, però, può oggi considerarsi esente dalle problematiche del macrofenomeno delle migrazioni contemporanee. Secondo stime ufficiali, i non-nazionali presenti nell’Unione Europea, nel 2007, erano 28 milioni, cioè il 5,5% della popolazione totale, provenienti per il 32% da Paesi europei non appartenenti all’Unione, il 22% dall’Africa, il 16% dall’Asia e il 15% dall’America. Naturalmente le cifre sono superiori se vengono presi in considerazione quanti nel frattempo hanno acquisito la cittadinanza. In termini assoluti, Germania, Francia, Spagna, Regno Unito e Italia attualmente registrano il numero più alto di cittadini stranieri.

Tenendo conto di tali dati, emergono ovunque preoccupanti segni di smarrimento e di confusione, anche sotto la spinta del fenomeno migratorio. Primo tra questi è l’eccessiva ricerca di autonomia dell’uomo nei confronti di Dio. La persona umana, in effetti, sempre più tenta di concentrare la sua attività scientifica, tecnica, culturale e politica nelle proprie mani. Così, a partire dal diciottesimo secolo, Dio è stato messo accanto al mondo, ma senza interferire con le attività dell’uomo. In tal modo, anche l’universo viene lasciato all’uomo come unico dominatore, che lo manipola a suo piacimento, con il rischio di creare danni irreparabili all’intero ecosistema, ma anche al complesso mondo delle relazioni interpersonali e persino alla ricerca dei valori e del senso dell’esistenza.

Un secondo elemento da considerare riguarda i cambiamenti etici che stanno avvenendo nella società contemporanea, con particolare riferimento al disfacimento della famiglia, alla ridotta valorizzazione del matrimonio, al ricorso all’aborto, all’uso e al consumo della sessualità come utilità commerciale senza amore, alla mancata tutela della vita nascente, al deprezzamento dell’anziano e, in generale, delle persone con disabilità.

Poi, l’Unione Europea si sta attualmente confrontando con una forte crisi economica. Molti posti di lavoro sono andati perduti e soprattutto i migranti si trovano a fronteggiare condizioni di grave insicurezza. Di fatto, nel contesto dei movimenti migratori, è sotto gli occhi di tutti che non si riserva adeguata attenzione alla difesa della dignità della persona umana, creata “a immagine e somiglianza” di Dio. Anzi, proprio in tale ambito, dobbiamo denunciare con tristezza che in molte zone d’Europa si sono verificati, negli ultimi anni, deprecabili attacchi nei confronti dei migranti, che non di rado sono stati vittime di intolleranza, discriminazione e xenofobia, con episodi di razzismo, seppure isolati
.

2. La piaga della irregolarità

Il confronto con la realtà dell’immigrazione irregolare è diventato ineludibile. A tale riguardo è difficile avere cifre precise, ma secondo valutazioni recenti gli immigrati irregolari sarebbero fra i 4,5 e gli 8 milioni, con un aumento stimato fra i 350 mila e i 500 mila all’anno. I settori frontalieri, dove sono intercettati o tentano l’ingresso in maggior numero, sono quelli tra Slovacchia e Ucraina, tra Slovenia e Croazia, tra Grecia e Albania e tra Grecia e Turchia. Inoltre, naturalmente, sono considerate zone estremamente “calde” Ceuta e Melilla, le Canarie e la Sicilia. Fra i migranti irregolari provenienti da sud vi sono soprattutto Sub Sahariani, Eritrei, Somali ed Egiziani, oltre a cittadini Iraqeni e Afghani che fuggono dai loro Paesi con l’intenzione di chiedere protezione internazionale.

La politica migratoria europea si trova attualmente in una fase critica, in quanto, alla necessità di coordinamento e di armonizzazione, si contrappone la difficoltà dei singoli Stati di cedere alcune prerogative in tale ambito. Nello stesso tempo, permane la chiusura delle frontiere, con la conseguente impossibilità per gli immigrati di entrare regolarmente, oltre le quote ammesse. 

Infine non possiamo tacere sulle piaghe del traffico e della tratta di esseri umani, che coinvolgono in particolare ragazze – reclutate da organizzazioni criminali e costrette alla prostituzione – e bambini, con deprecabile sviluppo del traffico di organi. 
3. La voce del Magistero della Chiesa

L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, pubblicata nel 2004 dal nostro Pontificio Consiglio,
 aggiunge a questa sommaria descrizione “l’emigrazione dei nuclei familiari e quella femminile, diventata, quest’ultima, sempre più consistente. Contrattate sovente come lavoratrici non qualificate (domestiche) e impiegate nel lavoro sommerso, le donne sono private, spesso, dei più elementari diritti umani e sindacali, quando non cadono vittime addirittura del triste fenomeno noto come “traffico umano”, che ormai non risparmia neppure i bambini” (n. 5). Del resto, il Documento stigmatizza tale realtà come “un nuovo capitolo della schiavitù” (Ibidem). In visione positiva, poi, incoraggia “la ricerca di un nuovo ordine economico internazionale per una più equa distribuzione dei beni della terra, che contribuirebbe non poco, del resto, a ridurre e moderare i flussi di una numerosa parte delle popolazioni in difficoltà. Di qui la necessità anche di un impegno più incisivo per realizzare sistemi educativi e pastorali, in vista di una formazione alla “mondialità”, a una nuova visione, cioè, della comunità mondiale, considerata come famiglia di popoli, a cui finalmente sono destinati i beni della terra, in una prospettiva del bene comune universale” (n. 8).

Il Santo Padre Benedetto XVI, nel Messaggio per la celebrazione della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, che cade proprio in data odierna (d’ora in poi GMMR 2011), invita a considerare che l’umanità è “una sola famiglia di fratelli e sorelle in società che si fanno sempre più multietniche e interculturali” grazie anche alle migrazioni, che generalmente costituiscono una difficile esperienza, pur nelle varie tipologie che il fenomeno assume. Infatti, ci sono le migrazioni “interne o internazionali, permanenti o stagionali, economiche o politiche, volontarie o forzate”, scrive il Papa. Si tratta di movimenti che portano comunque ad una mescolanza di etnie, culture e religioni che rende il dialogo un necessario strumento verso “una serena e fruttuosa convivenza nel rispetto delle legittime differenze”. In effetti, nella preghiera dell’Angelus del 17 agosto 2008, egli aveva messo in guardia da episodi di incresciosa intolleranza, che non mancano di verificarsi anche nella nostra epoca, e aveva detto che “una delle grandi conquiste dell’umanità è proprio il superamento del razzismo. Purtroppo, però, di esso si registrano in diversi paesi nuove manifestazioni preoccupanti. Preghiamo, perché dovunque cresca il rispetto per ogni persona, insieme alla responsabile consapevolezza che solo nella reciproca accoglienza di tutti è possibile costruire un mondo segnato da autentica giustizia e pace vera”
.

4. Una società al plurale

I lineamenti che solcano il volto dell’Europa, oggi, sono quelli della multietnicità e del multiculturalismo, che portano con sé differenti forme di appartenenza religiosa. A tutto ciò contribuisce direttamente anche la mobilità umana, fenomeno massiccio e strutturale che coinvolge non solo i lavoratori migranti, ma anche milioni di persone che fuggono in cerca di rifugio e di protezione internazionale, oltre a coloro che viaggiano per turismo o per svago, in ogni località del globo. Siamo a confronto con un quadro nuovo che i Paesi europei devono tenere presente, in modo da garantire sicurezza e benessere a chi vive da lungo tempo sul territorio, ma anche dignità, lavoro, casa e tutela dei diritti a chi arriva come migrante. 

“Abbiamo chiesto forza-lavoro, sono venute delle persone. Ma non divorano il nostro benessere, anzi, sono indispensabili per conservarlo”, così si esprimeva nel 1965 lo scrittore Max Frisch, riferendosi agli immigrati Italiani in Svizzera
. A distanza di molti anni, ripetiamo le medesime considerazioni nei riguardi dei nuovi flussi migratori in Europa.

Ai nostri giorni, coloro che arrivano nei Paesi dell’Unione Europea sono per la maggior parte cristiani e, tra loro, molti sono ortodossi. Gli appartenenti all’ebraismo sono circa tre milioni, ma hanno radici storiche in Europa. L’Unione Buddista europea stima di avere oggi in Europa da uno a tre milioni di aderenti. I musulmani, invece, sono circa 32 milioni. Il dialogo non è facile, soprattutto con il mondo Islamico, anche perché termini come giustizia, verità, dignità e diritti umani, laicità, democrazia e reciprocità hanno differenti contenuti rispetto a quelli che vi attribuisce la cultura europea. 

L’incontro delle diversità non è una novità del nostro tempo, ma il fatto nuovo è che oggi il fenomeno investe la totalità del pianeta. Gli storici hanno notato che, nel giorno in cui una civiltà si apre alle altre culture, essa stessa ne trae beneficio in fatto di crescita e di rafforzamento. Al contrario, debolezza e declino iniziano proprio quando essa non accetta il dialogo, il confronto e lo scambio reciproco, nel dinamismo del mutuo dare e ricevere. È importante, invece, che le legittime differenze siano conservate, colte come positive e arricchenti. La diversità culturale, come fonte di vitalità, innovazione e creatività, è necessaria per l’umanità quanto la biodiversità per la natura. Il pluralismo, in effetti, è una delle categorie che dà espressione allo sviluppo umano, inteso non semplicemente in termini di crescita economica, ma anche come mezzo per un’esistenza più soddisfacente dal punto di vista intellettuale, emotivo, morale e spirituale. Dunque, tutti hanno responsabilità nel preservare il patrimonio dell’umanità disseminato nelle differenti culture. Esso va riconosciuto e tutelato per il bene delle generazioni presenti e future.
Benedetto XVI, nel Messaggio per la Giornata odierna del Migrante e del Rifugiato, in considerazione dei cambiamenti avvenuti nella società, invita l’umanità tutta a considerarsi “una sola famiglia, multietnica e interculturale, [anche se] questo produce immancabili conseguenze per l’individuo, la società, gli Stati e le Chiese locali”.

5. Le sfide dell’evangelizzazione

La pastorale della mobilità umana, oltrepassata l’emergenza del soccorso umanitario che sempre è implicato nei movimenti migratori e che risponde all’urgenza della carità, oggi si trova davanti la sfida del rinnovato annuncio della Buona Novella ai migranti. Lo sforzo degli Operatori pastorali, in tale ambito, tende a scoprire e valorizzare tutto ciò che di bello, vero e buono vi è nelle differenti culture, in consonanza con l’appello che già san Paolo rivolgeva alla comunità cristiana di Filippi con queste parole: “Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (4,8). Promuovere la nuova evangelizzazione, infatti, significa cercare ciò che permette l’apertura al Vangelo e la sua accoglienza, preoccupandosi di sviluppare i “semi del Verbo” (Ad Gentes, n. 15). Ecco perché – dice l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi – “i Consacrati e le Consacrate, le Comunità, le Associazioni laicali e i Movimenti ecclesiali, nonché gli Operatori pastorali, devono sentirsi impegnati a educare anzitutto i cristiani all’accoglienza, alla solidarietà e all’apertura verso gli stranieri, affinché le migrazioni diventino una realtà sempre più “significativa” per la Chiesa, e i fedeli possano scoprire i “semina Verbi” (semi del Verbo) insiti nelle diverse culture e religioni” (n. 96).

Compito degli Operatori pastorali della mobilità umana, dunque, è quello di seminare la Parola di Dio, soprattutto privilegiando le vie dell’accoglienza e i mezzi più consoni per l’integrazione. Su tali temi si è soffermato Benedetto XVI, accogliendo i partecipanti alla Sessione Plenaria del nostro Pontificio Consiglio, lo scorso 28 maggio. In quell’occasione, il Papa ha sottolineato che, per favorire la convivenza dei popoli, servono “linee oculate e concertate per l’accoglienza e l’integrazione, consentendo occasioni di ingresso nella legalità, favorendo il giusto diritto al ricongiungimento familiare, all’asilo e al rifugio, compensando le necessarie misure restrittive e contrastando il deprecabile traffico di persone”. 

La pacifica convivenza e la condivisione di valori comuni sono più importanti delle divisioni e del campanilismo. I luoghi dello scambio sociale e quelli della partecipazione, gli spazi comuni della solidarietà, gli ambiti scolastici e quelli lavorativi sono modalità sulle quali il dialogo può davvero trovare terreno fertile. In particolare, nel dialogo interreligioso riveste una grande importanza la reciprocità
. Infatti, la relazione è fondata sul mutuo rispetto e sulla giustizia, base “dell’atteggiamento del cuore e dello spirito che rende capaci di vivere insieme e ovunque in parità di diritti e di doveri” (EMCC, n. 64)
. 

 La cooperazione fra le Chiese d’origine e quelle di destinazione dei flussi migratori è fondamentale per una pastorale specifica. L’Istruzione EMCC (nn. 28 e 70-77) considera le Chiese locali di partenza e di arrivo come pilastri fondamentali nella pastorale migratoria. Da una parte, infatti, la comunità cristiana che accoglie i migranti può offrire adeguate risposte ai loro bisogni materiali e alle loro necessità spirituali, come autentica famiglia che riconosce di avere “un solo Dio e padre di tutti” (Ef 4,6), il quale “ci chiama ad essere figli amati nel suo Figlio prediletto” e “a riconoscerci tutti come fratelli in Cristo” (GMMR 2011).

D’altra parte, è molto importante che le Chiese di partenza dei migranti avvertano la vocazione missionaria a non trascurare coloro che lasciano la comunità di origine per recarsi altrove. I contatti si manterrano vivi mediante regolari visite degli Ordinari diocesani e, dove è possibile, con l’invio di sacerdoti e di Operatori pastorali che accompagnino i migranti nelle diverse fasi dell’emigrazione. Il missionario dei migranti, in effetti, è un aiuto insostituibile perché i suoi connazionali possano continuare a vivere e crescere nella fede cristiana, anche facendo fronte alle tante vicissitudini che inevitabilmente incontrano lontano dagli affetti familiari e dai costumi del Paese natio. 

Un’ultima considerazione, che in qualche misura rientra nell’azione missionaria, riguarda la difesa dei diritti dei lavoratori migranti, qualora questi vengano lesi. La denuncia è uno strumento importante di annuncio evangelico, naturalmente mediato dal Magistero della Chiesa, in consonanza con gli orientamenti pastorali dell’Ordinario locale e portato avanti nella riflessione e nella preghiera. La denuncia deve ricordare, ammonire e stimolare nuove progettualità politiche, economiche e sociali sul piano del rispetto della dignità e dei diritti umani, della politica familiare, della casa, del lavoro, della salute e dei servizi alla persona migrante. Ogni denuncia, per non essere superficiale ed emotiva, deve essere accompagnata dallo studio, dall’osservazione puntuale e dalla discussione fraterna. 

6. Cammini di integrazione

È comunque importante che gli immigrati si integrino nel Paese di accoglienza “rispettandone le leggi e l’identità nazionale”, afferma Benedetto XVI nel Messaggio per la Giornata odierna (GMMR 2011). È vero che “non è facile individuare assetti e ordinamenti che garantiscano, in modo equilibrato ed equo, i diritti e i doveri tanto di chi accoglie quanto di chi viene accolto” (GMP 2001, n. 12), ma si possono “individuare alcuni principi etici di fondo a cui fare riferimento. Primo fra tutti, è […] il principio secondo cui gli immigrati vanno sempre trattati con il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona umana” (ibid., n. 13). Certo è diritto degli Stati “regolare i flussi migratori e […] difendere le proprie frontiere” (GMMR 2011), per salvaguardare la sicurezza della Nazione, ma tale diritto deve sempre tener conto del principio appena menzionato. “Si tratterà allora di coniugare l’accoglienza che si deve a tutti gli esseri umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili per una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli sopraggiunti (GMP 2001, n. 13)” (GMMR 2011).
Proprio in questo ampio raggio d’azione si inserisce anche l’importante ruolo dell’Operatore pastorale della mobilità umana, facendo appello a tutta la sua saggezza e lungimiranza. L’obiettivo da raggiungere sarà quello della “sintesi culturale”, che comporta da un lato un processo dinamico – cioè la reciprocità dello scambio – e, dall’altro, un’integrazione che presuppone la partecipazione alla creazione e al cambiamento delle relazioni sociali. Così intesa, la “sintesi culturale” comporta l’elaborazione di modelli originali, scaturiti dalle culture presenti, senza per questo lasciarsi ridurre ad alcuna di esse; modelli che si inseriscono nella cultura di base che in questo modo si rafforza.

Del resto, la Chiesa, consapevole delle tragedie passate, che hanno travolto anche il Continente europeo, sa che l’integrazione piena di ogni minoranza è essenziale per il mantenimento della concordia civile e della democrazia. Sul fondamento della fede cristiana, essa intende contribuire alla costruzione di un’Europa dal volto più umano, in cui siano tutelati i diritti umani e i valori basilari della pace, della giustizia, della libertà, della tolleranza, della partecipazione e della solidarietà.

Conclusione
I migranti si attendono dalla Chiesa universale, e in particolare dalla Chiesa locale portoghese, un orientamento e una risposta ai grandi interrogativi sulla fede cristiana, conforto e aiuto umano capaci di ridare senso e speranza alla loro esistenza. Il cammino missionario che intendiamo percorrere in questo terzo millennio dovrà essere improntato sull’evangelizzazione e sulla testimonianza della carità. Non dimentichiamo che la carità cristiana ha una grande forza evangelizzatrice nella misura in cui si fa segno dell’amore di Dio tra gli uomini. Essa consiste nella disponibilità al prossimo in nome di Gesù Cristo (cfr. Mt 25,31-46). 

La Chiesa, dunque, è chiamata a vivere nell’amore, a rivelare al mondo l’amore di Dio e a contagiare il mondo con le opere dell’amore. Gli Operatori pastorali della mobilità umana, a loro volta, sono testimoni dell’amore di Dio nell’accoglienza dei migranti, nel soccorrerli quando sono ammalati o attraversano momenti di solitudine, emarginazione, irregolarità e prigionia, nella difesa coraggiosa e profetica dei loro diritti, nell’incoraggiare coloro che, cercando di osservare i rispettivi doveri, fanno fatica a inserirsi in un contesto sociale e culturale diverso da quello in cui sono nati e cresciuti.

“La mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli è causa profonda del sottosviluppo e […] incide fortemente sul fenomeno migratorio”, afferma Benedetto XVI (GMMR 2011). L’autentico sviluppo, infatti, proviene dalla “condivisione dei beni e delle risorse”, che “non è assicurata dal solo progresso tecnico e da mere relazioni di convenienza, ma dal potenziale di amore che vince il male con il bene (cfr Rm 12,21) e apre alla reciprocità delle coscienze e delle libertà” (Caritas in veritate, n. 9).

Nel Messaggio per la Giornata odierna, il Santo Padre ribadisce, inoltre, che la crescita nella carità vissuta e concreta, soprattutto verso i più poveri e deboli, trova forza nell’Eucaristia, “sorgente inesauribile di comunione per l’intera umanità” (GMMR 2011). 

Maria, che veneriamo in questo luogo sacro, ci sia vicina e ci infonda fiducia nel nostro impegno pastorale. Ella, con il suo sì, ha accolto il Signore della vita, ha offerto al mondo colui che dà senso e pienezza all’esistenza di ogni creatura umana, ed è stata accanto al suo figlio Gesù anche nei momenti della sofferenza, della passione e della croce. Maria sia accanto ai migranti che vivono in Europa e in modo particolare alla Chiesa locale portoghese, affinché sia sempre più al servizio dei migranti, così che ad ognuno di essi sia assicurata una vita conforme alla dignità umana. 

Grazie!
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� Nel Messaggio inviato in occasione della giornata di studio organizzata dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso e dal Pontificio Consiglio della Cultura, il 3 dicembre 2008, Benedetto XVI ha affermato che il tema del dialogo tra culture e religioni è oggi “una priorità” per l’Europa e ha spiegato che “l’Europa contemporanea, che si affaccia sul Terzo Millennio, è frutto di due millenni di civiltà. Essa affonda le sue radici sia nell’ingente e antico patrimonio di Atene e di Roma sia, e soprattutto, nel fecondo terreno del Cristianesimo, che si è rivelato capace di creare nuovi patrimoni culturali pur recependo il contributo originale di ogni civiltà”. “Il tema del dialogo interculturale e interreligioso – ha aggiunto il Papa – emerge come una priorità per l’Unione europea e interessa in modo trasversale i settori della cultura e della comunicazione, dell’educazione e della scienza, delle migrazioni e delle minoranze, fino a raggiungere i settori della gioventù e del lavoro”.





